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Per dieci milioni 
fratfative-melina 

rimi scioperi 
Nulla di fatto per i metalmeccanici pubblici - Sei ore di astensio
ne nelle aziende chimiche Eni - Scuola: incontro interlocutorio 

ROMA — Non è stato Tra-
pattonl (Inter) e nemmeno 
Marchesi (Juventus) a parla
re di «melina». È stato Anto
nio Pizzinato. Il ricorso alla 
terminologia sportiva serve 
bene a illustrare la situazio
ne dei tanti contratti che in
teressano oltre dieci milioni 
di lavoratori. Gli Imprendi
tori, da un tavolo di trattati-

' va all'altro, fanno, appunto 
«melina» perdono tempo. C'è 
un filo rosso comune: non ne 
vogliono sentir parlare di po
tere di contrattazione nelle 
aziende sulle qualifiche, su
gli orari, sulle condizioni di 
lavoro. E allora? Non basta 
più la capacità di negoziazio
ne del dirigenti sindacali. 
Non basta nemmeno quello 
che alcuni (Paolo Franco e 
Walter Cerfeda) hanno chia
mato lo «strep tease» sinda
cale, cioè l'occhiolino invi
tante di chi parrebbe dispo
sto a rinunciare a qualcuna 
delle richieste (ve lo immagi
nate «Tango* che pubblica 
un Lucchini nudo e qualcun 
altro qhe suona 11 piffero? 
ndr.). È l'ora dello sciopero, 
vecchia arma democratica 
ma irrinunciabile. E proprio 
ieri i sindacati del chimici 
pubblici (Eni, ecc.) hanno de
ciso sei ore di astensione. E 
la Flom considera inevitabi
le la mobilitazione. Ed ecco 

un punto delle trattative. 
J/ 'sovraccarico politico» 

— È quello che secondo 1 di
rigenti sindacali peserebbe 
sulle aziende metalmeccani
che pubbliche. La trattativa 
di Ieri è andata male, anche 
se 11 direttore generale del-
Plntersind Giuseppe Capo 
ha tenuto a sdrammatizzare. 
C'è attesa per un «summit» 
tra sindacati e Federmecca-
nica 11 22-23. 

L'ombra di Lucchini — È 
quella che si distende appun
to, nelle stanze del negoziati. 
L'immagine è di Sergio Cof
ferati (Cgll) ed è riferita alla 
Federchimlcl di Varasi. Oggi 
c'è un nuovo incontro su 
orario e salario ma già si so
no dovute indire sei ore di 
sciopero. Lo stesso numero 
di ore è stato deciso per i chi
mici pubblici dopo che ieri 
l'incontro sulle qualifiche ha 
deluso, come ha detto Giu
liano Cazzola. «ogni speran
za». Ma anche qui rimane un 
filo che lega sindacati e im-

firendltori; perciò un nuovo 
ncontro è stato fissato per il 

primo ottobre. Ma non sa
ranno le belle parole a smuo
vere volontà politiche nega
tive. Conterà molto la rispo
sta del lavoratori. 

Il referendum del padroni 
— L'ha promosso Giancarlo 
Lombardi tra gli Industriali 

tessili. Una consultazione 
per vedere che cosa ne pen
sano delle richieste sindaca
li. Sono richieste, ha detto Ie
ri Aldo Amoretti, segretario 
del tessili Cgll, «moderate, 
ragionevoli, accettabili». 

Anche gli autonomi per la 
scuola — C'erano tutti, al 
primo incontro interlocuto
rio per il contratto della 
scuola, anche 1 sindacati au
tonomi, oltre le Confedera
zioni. 
. Afa chi batte la fiacca? — 
E una battuta di De Michelis 
rivolta al presidente del-
l'Inps Mllltello.? Proprio lui, 
11 ministro che da anni pro
mette mirabolanti riforme 
pensionistiche e mirabolanti 
plani per 11 lavoro. E perchè, 
come controparte pubblica, 
non fa rinnovare subito l 
contratti del pubblico Impie
go che aspettano da mesi e 
mesi? Qui si batte la fiacca. E 
intanto rimane per aria la 
minaccia di uno sciopero di 
tre giorni dal 24 al 26 settem
bre del medici ospedalieri 
della Cimo. Donat-Cattln ha 

fimmesso, dicono le agenzie, 
1 «suo fattivo intressamen-

to». Tutta la sanità, come la 
scuola, come gli statali, co
me l parastatali ecc. ecc. so
no in attesa del contratto. 
Aspettano dal 1984. Ma chi 
batte la fiacca? 

Bruno Ugolini 
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Dopo il referendum 

ROMA — Per il sindacato è semplicemente 11 
contratto. Senza aggiungere altro, quello più 
importante. È stato sempre cosi: se «passano* 
1 metalmeccanici tutto diventa più facile, an
che per le altre categorie. Attenzione, dun
que, giustificata su questa trattativa: allora 
Garavini a che punto stanno le cose? 

«Abbiamo avuto per ora solo qualche in
contro. Ma In questi Incontri abbiamo avuto 
la sensazione netta che la Federmeccanlca 
tutto volesse fare meno che cominciare a 
trattare davvero. Mi spiego meglio: per ora 
Mortlllaro non ha risposto su nessuna delle 
nostre richieste. È vero, ha pronunciato del 
"no" su alcune parti della piattaforma, ma si 
è trattato di "no" molto generali, generici. 
Per lo più, la delegazione imprenditoriale si 
limita ad ascoltare le nostre proposte e poi 
avanza delle obiezioni: questo non va, questo 
farebbe salire 1 costi di produzione e via di
cendo... Nessuno, fino ad ora, ci ha fatto delle 
controproposte, ci ha detto quali sono le di
sponibilità degli Imprenditori. Non si è en
trati nel merito, insomma. Dunque, non si è 
ancora cominciato a trattare». 

— Questo, per la parte «ufficiale» del nego
ziato. Ma ci sono stati anche incontri infor
mali: che è accaduto in queste riunioni? 
«Da che faccio il sindacalista, tutte le trat

tative sono state accompagnate da Incontri 
informali. Magari casuali, all'aeroporto o al
la stazione. E così è anche stavolta. Ma ti 
posso assicurare che In questi incontri i rap
presentanti della Federmeccanlca manten
gono lo stesso atteggiamento che hanno al 
tavolo di trattativa». 

— Trattativa: riprendo una vecchia pole
mica. Qualcuno ha detto che dopo il refe
rendum nelle fabbriche per l'approvazione 
della piattaforma, il sindacato avrebbe avu
to più difficoltà a trattare. Esistono margini 
per un confronto? 
«Certo, margini ci sono. Nessuno ha mai 

pensato che la delegazione della Federmec
canlca avrebbe sottoscritto in toto la nostra 
piattaforma. Ecco che torna 11 discorso pre
cedente: proprio per questo ci aspettiamo 
controproposte, aspettiamo di sapere cosa 
sono disposti a cedere, dove ci si potrebbe 
incontrare. Sapendo certo che il nostro con
tratto comunque dovrà contenere le proposte 
essenziali approvate con voto da un milione 
di lavoratori». 

— Dunque, tu difendi tutta intera la piat
taforma. Eppure, venerdì al primo incontro 
con la Federmeccanica, tra le varie organtz* 
zazioni che compongono la delegazione sin
dacale era sembrato di vedere diversi accen
ti. Per farla breve: qualcuno privilegia un 
tema piuttosto che un altro? Davvero c'è 
unità tra Fiom, Firn, Uilm in questa verten
za? 
«Credo che sia normale che nella prima 

fase di ogni stagione contrattuale, ogni orga
nizzazione difenda con particolare impegno 
quella parte della piattaforma che risponde 
meglio alla propria strategia. È sempre stato 
cosi. Nessuno, però, ha voluto mettere il 
"timbro" su una parte delle rivendicazioni e 
soprattutto c'è profonda unità, nel sindaca
to, nel considerare l'insieme della piattafor
ma equilibrata, nel voler concludere presto e 
bene questo contratto». 

— Fino ad ora abbiamo parlato di incontri, 
di trattative. Li fanno le delegazioni. E i 
lavoratori? Che ruolo giocheranno in que
sta vertenza? 
•Non è retorica: un ruolo decisivo. Sarebbe 

anche suicida per il sindacato mortificare 
quella voglia di protagonismo che si è espres
sa con il referendum. E guarda che anche su 
questo, sul rapporto da stabilire con 1 lavora
tori, c'è unita nel sindacato. Rapporto che 
sarà intensissimo: Sarà proprio assieme alle 
assemblee che valuteremo le risposte della 
controparte, quanto arriveranno. So bene 

SERGIO 
GARAVINI 

«Gli imprenditori per ora 
non rispondono: prendono 
tempo» - Se sarà neces
sario, sciopero generale 

Un filo 
diretto 
con le 

fabbriche 
che qua e là ci saranno problemi a organizza
re le assemblee: ma lo le considero decisive. 
Sarà proprio nelle assemblee, negli attivi re
gionali, nella riunione del consigli generali 
che discuteremo l'eventuale risposta da dare 
alla Federmeccanica. E ti ripeto: è una scelta 
compiuta da tutte e tre le organizzazioni». 

— Eventuale risposta: anche lo sciopero ge
nerale? 
«Si». 
— Trovi differenze invece nel fronte padro
nale? 
«Sfumature, forse. Ma qualche differenza 

c'è. Tra chi rifiuta aprioristicamente le no
stre proposte e chi invece sembra quanto me
no avere accettato l'idea che le profonde tra
sformazioni delle fabbriche, la necessità di 
governare le innovazioni hanno bisogno di 
un rapporto nuovo col sindacato. E queste 
due posizioni si riflettono nei comportamen
ti cui ti accennavo prima. Una parte dice solo 
di "no", l'altra parte per ora prende tempo, 
chiede approfondimenti. Per noi il risultato è 
lo stesso: non sono cominciate le trattative 
ma forse la richiesta di approfondimenti pre
lude a una differenziazione nel fronte padro
nale. Vedremo nel prosieguo della trattati
va». 

— Ma tu non pensi che oggi gli imprendi* 
tori abbiano bisogno a differenza dei passa
to del contratto? 
«Ti ricordi quando si accusava 11 sindacato 

di essere arretrato, di non voler comprendere 
quel che accadeva nella produzione? Bene, 
guarda ora la nostra piattaforma. Credo che 
sia la cosa più avanzata per tentare di am
modernare, di sviluppare le imprese. Siamo 
un interlocutore valido, nello stesso Interesse 
delle aziende. Qualcuno questo discorso l'ha 
capito. Da qui a dire che tutto ciò si trasfor
ma in un atteggiamento più disponibile ver
so il contratto il passo è lungo. Questa consa
pevolezza di alcuni imprenditori non si è an
cora tradotta in fatti contrattuali concreti. 
Ma molto dipenderà dalla forza che riuscire
mo a mettere in campo». 

Stefano Bocconetti 

ROMA — Una tecnica che sembra presa pari 
pari dal sindacato. Per parlare all'opinione 
pubblica, per parlare alla propria «base» si 
sceglie la via più Immediata. Una frase che 
riassuma il senso della propria posizione. Lo 
slogan, insomma. Cosi il professor Felice 
Mortlllaro, Consigliere delegato della Feder
meccanica, quasi ad ogni risposta aggiunge 
una parola dfordlne:« Vorremmo/are un con
tratto segnato da certezze». 

— Che vuol dire «segnato da certezze»? 
«Un contratto che sia utile alle imprese. Le 

aziende devono programmare la loro attivi
tà. E per poterlo fare devono conoscerne 1 
costi, devono sapere verso quale modello di 
relazioni industriali si sta andando. In una 
parola: devono avere certezze». 

— E concretamente cosa significa «certez
ze»? 
«Per esempio fare un contratto senza rin

viare materie che devono e possono essere 
affrontate e risolte In una trattativa centrale, 
alla contrattazione aziendale». 

— Lei ripete: fare il contratto. Eppure il 
sindacato (anche Garavini qui a fianco) vi 
accusa di non volerlo fare. Vi accusa, in que
sta prima fase di trattative, di prendere 
tempo, di non voler fornire risposte. 
«Una persona con l'esperienza sindacale di 

Garavini sa benissimo che le prime battute 
di un negoziato servono per capire le Inten
zioni della controparte. E poi noi abbiamo 
già dato diverse risposte». 

—• Sulla proposta di riforma dell'inquadra
mento per esempio che dite? 
«Noi crediamo che l'attuale inquadramen

to risponda alle esigenze delle imprese...». 
— Quello stesso inquadramento che nel '73 
voi contestaste? 
•A distanza di tanti anni è passata molta 

acqua sotto 1 ponti. Si ricorda che tredici an
ni fa c'era chi considerava l'inquadramento 
come uno strumento rivoluzionarlo? Tra
montate le illusioni è rimasto lo strumento 
di classificazione del lavoratori, che risulta 
adatto anche a pagare la professionalità. Co
munque noi siamo pronti, se davvero esisto
no esigenze di perfezionare l'impianto della 
classificazione, a discutere le eventuali mo
difiche. Tutto ciò, però, deve esaurirsi nella 
trattativa nazionale, non può essere in alcun 
modo una materia da rinviare alla contrat
tazione aziendale». 

— I diritti d'informazione... 
•Anche in questo caso, mi pare che gli stru

menti previsti dal vecchio contratto non sia
no stati utilizzati appieno. Le clausole vigen
ti contengono potenzialità, che vanno colte. 
Certo, come rappresentanti delle Imprese 
non possiamo accettare le proposte del sin
dacato, che limiterebbero l'autonomia delle 
aziende. Non chiudiamo però nessuna possi-

FELICE 
MORITLLARO 

La riforma dell'inqua
dramento? Ma se va ma
gnificamente l'attuale... 
Il «no» sull'orario 

I metal-
(leccanici 
stanno 
ene così 

Le proposte approvate con il vóto 

ROMA — Sono stati tra i pri
mi a presentare la loro piatta
forma. Per la prima volta nel
la storia sindacale le proposte 
unitarie sono state sottoposte 
a referendum. Vi ha parteci
pato quasi il 90% della catego
ria (un milione di lavoratori) e 
811*85% i voti sono andati al 
•sì». 

Ecco cosa hanno approvato 
i lavoratori: 

INNOVAZIONI TECNOLO
GICHE — Ce una procedura 
per l'esame preventivo delle 
innovazioni tecnologiche e 
sulle loro conseguenze sull'or
ganizzazione del lavoro. È pre
vista tra le tante cose una 
«commissione» mista sindaca
to-azienda che dovrebbe avere 

la possibilità di interpellare 
anche esperti esterni. 

ORARIO DI LAVORO — Si 
chiede una riduzione pari a 32 
ore all'anno, alle quali vanno 
aggiunte quelle riduzioni già 
conquistate ma mai godute e 
le ex festività. Ne risulta che 
l'orario medio sarà di 37,55 ore 
per i siderurgici, 38,20 per gli 
addetti delle -aree di manu
tenzione» e 38,30 per tutti gli 
altri lavoratoli. Questo orario 
medio potrà risultare anche 
da orari settimanali differen
ziati che possono prevedere 
anche un margine di flessibi
lità (si lavora di più in alcuni 
periodi salvo poi recuperare 
con «riposi compensativi». 

INQUADRAMENTO — La 

piattaforma dice che il nuovo 
inquadramento dovrà essere 
disegnato dalla contrattazio
ne aziendale. Nella trattativa 
nazionale si dovrà definire 
una struttura con cinque «fa
sce»: spetterà alle vertenze 
aziendali stabilire quali lavo
ratori inserire e in quali livel
li. 

QUADRI — Anche i quadri 
saranno inseriti nell'inqua
dramento unico. La qualifica 
di quadro avrà due livelli, con 
due diverse «indennità di fun
zione»: ISOmila lire per i qua
dri del livello «A» (con funzio
ni di guida e di controllo) e 
SOmila mensili per il tipo «B* 
(lavoratori in possesso di ele
vate capacità professionali). 

bllità di dialogo: se ci sono problemi di evolu
zione del diritti d'informazione, ne possiamo 
discutere. Ma sempre al "centro", nella trat
tativa nazionale. Le dirò di più: si potrebbe 
pensare ad un sistema In cui 1 dati sull'evolu
zione tecnologica ed i suoi effetti sulla occu
pazione e sulle professioni vengano raccolti 
ed elaborati e comunicati In sede centrale, 
cioè dalla Federmeccanlca. E per non desta
re 11 sospetto che questi dati siano unilatera
li, si potrebbe addirittura pensare a "certifi
carli". I sindacati disporrebbero dì dati ag
gregati che siano garantiti scientificamente 
"certificati" appunto. Ma ripeto: sempre e so
lo in sede di settore». 

— Ma il sindacato le sue proposte le fa pro
prio perché vorrebbe controllare l'innova
zione tecnologica là dove avviene, nelle fab
briche... 
«Guardi, anche questo discorso sulle tec

nologie non va enfatizzato. È vero siamo 11 
quarto paese dopo gli Usa, Germania, Giap
pone per l'utilizzo del robot. Ma la loro diffu
sione è concentrata in un numero limitato di 
aziende, ancora non c'è una applicazione dif
fusa delle nuove tecnologie. Evitiamo, per 
piacere, le semplificazioni ideologiche*. 

— «Ideologia»: per voi caratterizza anche la 
richiesta sindacale sull'orario... 
«Si. Credo che occorra togliere i forti con

notati ideologici sul problema-orario. Tanti 
parlano di crisi delle relazioni industriali. 
Nelle aziende, tuttavia, gli accordi si fanno. 
Bene, su più di duemila intese, solo 48 hannp 
preso in considerazione questo argomento. È 
un problema, mi sembra, davvero poco senti
to dai lavoratori». 

— Il sindacato collega la riduzione alle pro
poste sulla flessibilità dell'orario. 
«La flessibilità come rivendicazione, lo ab

biamo detto, non ci interessa. Le aziende che 
rappresentiamo hanno un mercato partico
lare, i diversi periodi produttivi non sono fa
cilmente prevedibili, come, per'esemplo, per 
le aziende a ciclo stagionale. E dunque una 
flessibilità concepita come un maggior lavo
ro in alcuni periodi, compensata da maggiori 
riposi in altri, non serve alle nostre Imprese. 
Piuttosto, vorremmo una maggiore disponi
bilità del sindacato sulla questione degli 
straordinari». 

— Più straordinari in cambio di che? 
«Non ha senso dire in cambio di che. E 

interesse anche dei lavoratori avere aziende 
che crescano, che si sviluppino, che si raffor
zino sul mercato». 

— Sindacato: lei crede che sia rappresenta
tivo questo sindacato? 
«Lo è necessariamente. Dal momento che 

siede con noi a trattare risulta evidente che 
lo consideriamo rappresentativo». 

— II sindacato pero perde iscritti, sta discu
tendo sulla mancanza di «collegamenti» 
con alcune figure di lavoratori. Vi preoccu
pa? 

«Guardi, io non ho mal creduto alla leggenda 
che il sindacato più forte sia più ragionevole. 
Tutto dipende dai rapporti di forza. Ci sono 
state aziende, dove la tensione sindacale era 
altissima, in cui il tasso di sindacalizzazione 
era al 25%. Ci sono aziende dove quasi il 
100% dei lavoratori è iscritto alle organizza
zioni sindacali, dove tuttavia 11 clima è assai 
disteso. Non si può fare un calcolo puramen
te numerico. Il problema è un altro: è capire 
che oggi la società è cambiata e che non si 
possono guardare 1 problemi che pone con gli 
occhi rivolti al passato. Magari solo per illu
dersi di non essere invecchiati». 

*.b. 

I l i Salario nazionale e aziendale fai Euri_ 
Scade nella Rfi l'accordo sull'orario dei metallurgici 

Difficilmente si trova un an
no nel quale in questo o in quel 
paese europeo i metalmeccani
ci non stiano rinnovando il con
tratto di lavoro: la sua durata è 
spesso materia di negoziazione 
invece di essere scontata come 
dai noi, oppure è annuale. 

Così la stagione contrattuale 
nel vecchio continente non tra
monta mai, a livello nazionale, 
regionale e d'azienda, a secon
da delle tradizioni dei vari sin
dacati, o delle locali legislazio
ni. Ma dietro ai livelli di con
trattazione c'è anche un pro
blema politico: è lecito ridiscu
tere nelle aziende quel che si è 
concordato a livello nazionale? 
E in ogni caso prevale in Euro
pa la centralizzazione, la defi
nizione nazionale del rapporto 
di lavoro, ovvero la sua artico
lazione nelle aziende? Ecco che 
cosa ci riferisce Hubert Thier-
ron, segretario generale della 
Fem (Federazione europea dei 
metallurgici): .La tendenza che 
sembra prevalere è ora quella 
della contrattazione nazionale, 
parallelamente a una ripresa 
del potere sindacale. È una in

versione di tendenza, perché 
quando nei momenti più duri 
della crisi le grandi organizza
zioni videro ridimensionato il 
loro peso, si ebbero contratti 
nazionali deboli, e accordi 
aziendali forti, molto proficui 
per chi riusciva a concluderli*. 

Comunque l'Italia non è l'u
nico paese in cui il contratto 
nazionale — specie per il sala
rio — si ridiscute (si •articola») 
nelle imprese: avviene ad esem • 
pio in Francia, in Olanda e in 
Belgio. In Svezia per gli impie
gati, quadri e tecnici metallur
gici, nello scorso aprile si è rag
giunto un accordo che stabili
sce un aumento salariale per 
tutti del 2% nell'86 e dellrl% 
nell'87. Ma accanto a questo 
aumento generale c'è un >pac-
chetto» del 2,6% nei due anni 
da contrattare a livello azienda
le. Un accordo simile è stato 
concluso quasi contemporane-
mante per gli operai, con in più 
Ja riduzione dell'orario setti
manale dei turnisti da 39 a 38 
ore e il miglioramento dell'assi
stenza sanitaria. Entrambi gli 
accordi hanno la clausola da-
dattamento», una specie disca-

Contratti in scadenza nelftndustria metallurgica 
in Europa 

Gran Bretagna 

Germania Federale 

Belgio 
Italia 
Spagna 

31 ottobre 1986, metallurgia 

31 agosto 1986, salario nella siderurgia 
30 seti 1986, orario nella metallurgia 
31 dicembre 1986 
31 dicembre 1985 (negoziato in corso) 
31 dicembre 1986 

la mobile contrattuale: si riapre 
il negoziato se il costo della vita 
cresce più del 3,2% nell'87. In
fine, mentre per gli operai s'è 
concordata una durata bienna
le del contratto, per gli impie
gati esso scade dopo un anno. 

Tipico è il caso della Gran 
Bretagna. Alla Cine dell'anno 
acorso (13 novembre) i metal
lurgici firmarono un accordo 
salariale che scade il mese pros
simo: +5,5% ai salari minimi (il 
sindacato chiedeva il 6-7%, il 

padronato offriva il 3,95%). 
Ebbene, dopo due settimane la 
General Motors firmava un 
contratto aziendale con un au
mento di circa il 13% scaglio
nato in due anni. Comunque in 
Europa gli aumenti salariali 
della stagione in corso vanno 
da un minimo dell'1,75% della 
Norvegia a un massimo del 
18,4 % del Portogallo (infìazio-
ne al 19,5%). Attorno al 5.5% 
si attestano la Svezia e la Gran 
Bretagna, e sui 4,5 % la Germa

nia federale e i Paesi Bassi. In 
Belgio i sindacati hanno voluto 
che il 1,5% della massa salaria
le sia consacrata al finanzia
mento di misure per l'occupa
zione, fatti salvi i lavoratori 
delle piccole aziende (meno di 
dieci dipendenti) e di quelle in 
difficoltà. Una parte di questo 
1,5% andrà al prepensiona
mento, una parte alla riduzione 
dell'orario settimanale a 38 ore 
massime, una parte alla forma
zione professionale. 

Nel frattempo continua in 
Europa la battaglia per la ridu
zione dell'orario di lavoro. Il ce
lebre contratto dei metallurgici 
tedeschi sull'orario scade alla 
fine di questo mese, e non si sa 
quale sarà la prossima rivendi
cazione, che verrà decisa dal
l'imminente congresso dell'lg 
Metall. Da quando è entrata in 
applicazione la settimana a 
38,30 ore per i metallurgici e a 
38 ore per i siderurgici (1 aprile 
1985) secondo I calcoli della Ig 
Metall si sono creati 146mila 
nuovi posti di lavoro, di cui cir
ca lOOmila direttamente dovuti 
alla riduzione d'orario e gli al
tri al miglioramento della con

giuntura. Neppure 0 segretario 
della Fem, Tbierron, ha avuto 
anticipazionL Ma la sua opinio
ne è che la riduzione dell orario 
resterà una priorità dell'Ip Me
tall, .sulla strada dell'obiettivo 
finale delle 35 ore settimanali». 

Ma si può già dire che in Eu
ropa per i metallurgici U muro 
delle 40 ore è ampiamen te sfon
dato. Non le raggiungono nella 
durata massima la Gran Breta
gna, l'Olanda, il Belgio e la 
Francia. Solo il Portogallo è ai 
massimi storici (45 ore) grazie a 
una legge risalente alla dittatu
ra che vieta la riduzione dell'o
rario di /avoro, e che i due sin
dacati concorrenti (Ugtp e In-
tersyndical) vogliono che venga 
abrogata. Due parole sulla fles
sibilità degli orari, prevista in 
Non-egia e in Danimarca, in di
scussione in Francia. Dice 
Thierron: .11 padronato vuole 
ampliare l'utilizzazione degli 
impianti, e ci chiede flessibili
tà; noi gli rispondiamo che sia
mo pronti a discutere con lui, 
ma dovrà pagare un prezzo in 
termini di riduzioni dell'orario 
di lavoro». 

Raul Wi t tenbt rg 
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